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C ompie cinquant’anni, la nostra 

Casa. La Casa dove sentiamo, 

forti e profonde, le nostre radici. Dove ci 

riconosciamo comunità, in un mondo che 

sempre più spesso ci insegna a dimentica-

re da dove veniamo e dove stiamo andan-

do. È un anniversario importante, carico di 

suggestione per tutti 

noi, che a questa comu-

nità vogliamo bene.  

Non solo per quanti 

vi hanno vissuto i mo-

menti più importanti 

della propria esistenza 

cristiana: rinati nel Bat-

tesimo, rigenerati dal 

Corpo di Cristo, confer-

mati dal suo Santo Spi-

rito, legati dal vincolo 

matrimoniale, abbrac-

ciati dalla tenerezza di 

Dio al termine del viaggio terreno. Non 

solo, insomma, per chi vi coltiva ricordi, 

emozioni, affetti; anche per chi nella no-

stra comunità è arrivato da poco, da 

strade diverse e reduce dai più diversi iti-

nerari di vita. 

Cinquant’anni che hanno segnato la 

profonda trasformazione del territorio in 

cui viviamo, mezzo secolo di storia del 

quale la Chiesa Parrocchiale dei Santi 

Martiri Sisinio Martirio Alessandro è sta-

ta silenziosa testimone.  

Mi affiorano alla mente i ricordi dei 

miei nonni Ada e Alcide, qui approdati 

con mia madre piccolina, che tante volte 

mi hanno raccontato i Solteri degli anni 

Cinquanta, quando vi si stabilirono e vi 

costruirono la loro casa. E tante storie di 

uomini e donne che si intrecciano, decen-

nio dopo decennio, con la pervicacia di 

un progetto di vita umile e grande.  

Rivedo le foto: le casupole sparse, i 

filari di viti e i campi di granoturco dove 

ora sorgono il Tridente, il Magnete, i cen-

tri commerciali di Centochiavi... E sento 

che quella, nel mutare delle forme, è il 

permanere di una sostanza: il nostro es-

sere, insieme, popolo di Dio. La Chiesa di 

Dio che è in Trento Solteri. Quella che di 

seguito abbiamo inteso raccontare, a 

memoriale di un traguardo che è già un 

nuovo inizio. In Cristo Gesù, Signore del 

tempo e della storia.  

Giovanni Ceschi  

Primo piano 

Cinquant’anni di storia: l’album di un’avventura cristiana 

LE NOSTRE RADICI 



4 

 

__________ anno X • numero 2 • maggio 2010 • Santi Martiri Anauniesi __________ 

Speciale 50° anniversario Chiesa Parrocchiale 

P erché celebrare con un notizia-

rio i cinquant’anni della nostra 

parrocchia? A chi può interessare quello 

che è stato se non a chi l'ha vissuto? 

Chi leggerà questo notiziario celebra-

tivo se gli abitanti del rione hanno le più 

disparate provenienze, si trovano in un 

rione che non 

ha più niente 

di quello che 

era?  

Se queste 

obiezioni a-

vessero ra-

gion d'essere 

non dovrem-

mo neanche 

studiare la 

storia a scuo-

la, invece ”la 

storia inse-

gna” si dice, e 

ancora 

“storia, maestra di vita”.  

Ma rivivendo la storia vissuta ripe-

schiamo le nostre radici, riviviamo situa-

zioni, relazioni, emozioni che magari ci 

mettono il sorriso sulle labbra e nei pen-

sieri. Del resto deve pur avere un senso 

se gli anziani raccontano e raccontano... 

e se la figura dei nonni è considerata così 

importante per i nipoti non è solo per la 

loro funzione di accudimento. 

Io sono sempre convinta che le cose 

non capitano a caso: quando nell'80 ab-

biamo trovato l'appartamento che ab-

biamo acquistato qui in Piazzina, ci sem-

brava di toccare il cielo con un dito, non 

solo per l' appartamento, ma per la zona, 

di cui non sapevamo niente, ma che ci è 

sembrata subito a misura d'uomo. Così 

era ed è ancora. 

La prima domenica siamo andati a 

Messa e ci siamo fermati sul sagrato a 

presentarci a don Fausto il quale, rivol-

gendosi ad Andrea disse: ”ah, così te sei 

en novo parochian, no  en zinghenot che 

ghe tende ale oferte”. 

Nel tempo, conoscendo e chiacchie-

rando con le persone delle prima fami-

glie di Solteri ho ascoltato  tanti racconti 

che come pezzi di un puzzle formano la 

storia del rione e della parrocchia. 

Alla ricerca delle radici della comunità parrocchiale dei Solteri 

UN RACCONTO DI VITA E DI FEDE 

Il quartiere dei Solteri 
negli anni Cinquanta, 

con la Parrocchiale  
recentemente edificata   
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Speciale 50° anniversario Chiesa Parrocchiale 

I l rione. 

Alcune notizie. 

Dai documenti risulta che la richiesta 

di una chiesa risale al 1937; la parrocchia 

di  riferimento era quella di San Pietro. 

Solteri era un angolo di Trento trascu-

rato, la strada era bianca e piena di bu-

che, non c'era illuminazione, la zona agri-

cola tra via Solteri e via Brenne-

ro era paludosa, c'era chi trova-

va lavoro a scavare canali per 

far defluire l'acqua, mentre i 

ragazzi che andavano a scuola 

alle Sanzio si fermavano in cer-

ca di lanze (ricordi di Ida e Car-

mela di Piazzina). 

Inizialmente il progetto per 

l'edificazione della nuova chie-

sa prevedeva la costruzione in 

località Piazzina, in una zona 

più alta della campagna e più 

stabile grazie alla presenza della roccia: 

infatti la nostra chiesa qualche problema 

con le infiltrazioni d'acqua ce l'ha tuttora 

e se fosse stata costruita in Piazzina la 

storia all'epoca dell'alluvione sarebbe 

stata diversa. 

Ma le valutazioni sul futuro sviluppo 

del rione portarono la Curia ad acquisire 

la zona bassa, dove ora sorgono chiesa, 

oratorio e spazi connessi. 

Le opere iniziarono nel 1958. 

Prima furono costruiti la canonica e 

l'oratorio, dove don Marco cominciò a 

celebrare Messa in attesa che fosse 

pronta la chiesa. 

Sviluppo sociale e religioso 
 

Le famiglie non erano molte, alcune 

in Piazzina, altre in via Solteri, altre dislo-

cate nei masi circostanti. 

Oggi ci sono i figli di quelle famiglie, 

ora genitori e nonni, con un tenore di 

vita del tutto diverso da quello delle fa-

miglie di origine. 

Molti erano “masadori”, lavoravano , 

in affitto, la terra di alcuni signori della 

zona la vita era dura per le famiglie di 

allora, “siamo arrivati al mas de strussia” 

aveva raccontato a suo tempo Guido 

Perini; ma la gente andava alla Messa in 

San Pietro e a maggior ragione veniva a 

quella celebrata nell’aula scolastica tra-

sformata in cappella, al civico 61 - come 

spiega Luciano. 

 

I grandi e i piccoli della storia 
 

Dai libri noi conosciamo i grandi della 

storia: Alessandro Magno, Cesare, Napo-

leone... ma io mi sento di dire che ogni 

Don Luigi Giuliani 
Santa Messa in Oratorio 

1960 
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1950-1960 

posto ha i suoi grandi e dalla quantità di 

gente che mi ha parlato delle persone di 

cui vi scrivo, deduco che 

queste hanno contribuito a 

fare la storia  di Solteri e del-

la sua parrocchia. E beate 

loro che rivivono nel ricordo 

di chi le ha conosciute. 

 

La maestra 
 

Siamo negli anni Cinquan-

ta. Vi sembra che potesse 

mancare la figura della mae-

stra? La maestra Magnani è 

ricordata, oltre che come insegnante, 

per come si è adoperata perché Solteri 

diventasse comunità, coltivava e teneva 

vivo il desiderio della chiesa, avvicinava 

le mamme e dava consigli e suggerimenti 

per l'educazione dei figli, ma cercava 

anche di educare in senso lato alle rela-

zioni tra le persone, all'importanza di 

avvicinarsi alla  cultura e coltivare i valori 

dello spirito per migliorare la propria 

vita. 

 

Giulia e Fausta 
 

Sono legate tra loro e alla maestra 

Magnani. Fausta era la proprietaria del 

civico 61 e Giulia era la bidella. 

La domenica giravano i banchi 

dell'aula che diventava chiesa; nella bella 

stagione coltivavano i fiori nel giardino 

attorno alla casa per ornare l'altare. 

Rivivono nei ricordi dei ragazzini di 

allora (ora adulti, genitori e nonni) per le 

piccole attenzioni che riservavano loro 

come alunni o partecipanti alla Messa. 

 

Il Mattia 
 

Così l'ho sentito nominare fin dall'ini-

zio, poi ho scoperto che si chiamava Gio-

safat di nome e Mattia di cognome. 

Ha lasciato non un segno, ma un sol-

co nella storia del rione, tant'è che Ada, 

la nostra mitica Ada, anni fa l'aveva pro-

posto per intitolargli la nostra nuova 

scuola e aveva raccolto su di lui un bel 

po' di notizie. 

Era maresciallo dell’esercito, veniva 

da Frascati e aveva sposato Elena Mon-

taguti, sorella di Remo. 

Soprattutto suo è il merito delle mi-

gliorie nel rione: l'illuminazione, le rampe 

e la copertura della fossa per citarne solo 

due; aveva fondato un comitato che si 

riuniva regolarmente nei locali dell'orato-

rio per discutere sui bisogni del rione. 

Oggi eleggiamo uno o due rappresen-

tanti nel consiglio circoscrizionale: come 

si evolvono le istituzioni! 

Annamaria Selva 

Anni ‘50. Don Luigi Giuliani. Pellegrinaggio a Sanzeno.  
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1950-1960 

IERI, OGGI 
Sopra, una cartolina (con... errore ortografico) della collina solterina negli anni ‘50. 

Sotto, cinquant’anni dopo: Atesina e adiacente parcheggio su Via Marconi. 
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C on il maresciallo Mattia passia-

mo dagli anni Cinquanta ai Ses-

santa. 

La parrocchia era stata eretta nel 

1955 ed è entrata in vigore nel 1959 con 

l'arrivo del parroco, don Marco Giuliani. 

I dieci anni di don Marco, parroco 

riservato, prudente, attivo, che ha lascia-

to un buon ricordo, sono stati ricchi e 

proficui, caratteriz-

zati da una profon-

da azione di educa-

zione ed evangeliz-

zazione, proprio 

come voleva la ma-

estra Magnani. 

In quegli anni 

sono stati attivi gli 

adolescenti e giova-

ni di allora che, mi 

piace ripeterlo, ora 

conosciamo come 

genitori e nonni. 

Don Marco è 

stato sicuramente 

bravo, ma è stato 

anche fortunato in 

quanto è arrivato in 

un ambiente pronto 

a recepire le proposte, desideroso di ele-

vare la qualità della vita e dello spirito. 

In quegli anni i giovani sono stati mol-

to attivi come catechisti, animatori 

nell'Azione Cattolica, formavano un coro 

maschile e uno femminile, diretto da don 

Marco quello maschile. 

I ragazzini erano impegnati come 

chierichetti e venivano premiati con... un 

cinquantino! 

In quegli anni la parrocchia non si fe-

ce mancare niente, neanche il cinema, 

come racconta Luciano, con suo fratello 

Giorgio e tanto meno il teatro . 

Don Marco invitava infatti un regista 

di Piedicastello che con il maresciallo 

della forestale Ravelli, regista a livello 

professionale o 

quasi, imbastiva 

commedie in dialet-

to e musicali che 

impegnavano la 

comunità, tra il pre-

pararle e il fruirne, 

per molto tempo. 

Claudio Lunelli, che 

è  uno dei pozzi  di 

questi ricordi, ha 

ancora in mente di 

aver preparato, as-

sieme ad Aldo Iegri, 

delle grandi scene 

per gli spettacoli, 

rappresentati anche 

fuori parrocchia e 

per spettacoli di 

burattini allestiti 

dalle ragazze di allora, ora mamme e 

nonne.  

Quanto mi piacciono questi ricordi! 

Io non sono nata qui, ma ora, dopo 

queste interviste, condivido il passato 

con mamme e papà, nonne e nonni. 

 

Severino Perini, futuro sacrestano, impe-
gnato nella sistemazione del sagrato 

della Chiesa da poco edificata 

Speciale 50° anniversario Chiesa Parrocchiale 
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1960-1969 

IERI, OGGI 

Sopra, il sindaco Edo Benedetti inaugura Via Solteri 
 appena asfaltata. 

Sotto, Via Solteri nel 2000. 
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1960-1969 
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Ricordi e  aneddoti 
 

Sembra che all'epoca la “compagnia 

teatrale” dei Solteri fosse frequentata 

anche da un certo Augusto Bleggi, che 

ora ascoltiamo e vediamo in tv. 

Veniva da San Antonio, ma non solo 

per carisma nella comunicazione: sem-

bra fosse attirato da alcune ragazzine 

molto carine. Ora mamme e nonne! E 

meno male che i gruppi di maschi e fem-

mine erano divisi! 

Beata gioventù! 

A proposito di gioventù Giorgio Gri-

senti mi ha anche raccontato che in una 

certa occasione in cui don Marco si è 

dovuto assentare, loro, i giovani e le ra-

gazze catechisti e animatori in parroc-

chia, hanno pensato bene di riunirsi, per 

un momento “formativo” e divertente 

insieme, organizzando... un ballo! 

Quando don Marco l'ha saputo, ve lo 

la-

scio immaginare: non è cer-

to scoppiato di gioia, minimo minimo si 

sarà sentito tradito. 

 

Tradizioni scomparse  
e attività che continuano 

 

Solteri era ancora una specie di pae-

se, allora, il parroco visitava le case per 

la benedizione: oggi sarebbe un'impresa 

titanica, se non impossibile. 

Invece come don Marco visitava i ma-

lati, così si è fatto dopo e si fa tuttora. 

 

La parrocchia  
e il Concilio Vaticano II 

  

Negli anni di don Marco hanno co-

minciato a realizzarsi i cambiamenti pro-

posti dal Concilio. 

Giorgio Grisenti e Giancarlo Lunelli 

erano due lettori, si preparavano e si 

davano i turni alle Messe. 

1960-1969 

La processione introi-
tale della liturgia del 

1° aprile 1962 
(documento a fianco)  
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1960-1969 

Per la liturgia però don Marco deve 

essere stato un po' un precursore perché 

Claudio ricorda che fin dal secondo anno 

di campeggio in val dei Mocheni aveva 

organizzato un gruppo i cui componenti, 

a turno, commentavano le letture della 

Messa e ne spiegavano i momenti: si 

celebrava ancora in latino. 

Attività della parrocchia 

Dicevo sopra del campeggio in val dei 

Mocheni, dove don Marco portava i gio-

vani di Solteri d'estate, ma non si limita-

va a questo perchè nelle foto dell'epoca, 

pescate nei ricordi di Ada e di Ida ce ne 

sono molte con don Marco e  grossi 

gruppi di ragazzi, bambini e giovani adul-

ti in gita: sulla riva di un lago (forse To-

vel?), a Pedavena, a Ravina (chissà cos'e-

rano andati a vedere a Ravina). 

Mi immedesimo nell'atmosfera di 

gioiosa aspettativa che sicuramente han-

no creato nelle persone queste opportu-

nità offerte dal parroco. 

Don Marco e il collaboratore 
Don Giorgio 

Durante il suo mandato don Giuliani è 

stato affiancato da don Giorgio Benigni 

come collaboratore fisso. 

Claudio lo ricorda bene in quanto co-

me delegato di Azione Cattolica: era da 

lui che rice-

veva le dritte 

per guidare 

la sezione. 

Me lo imma-

gino giovane 

e dinamico 

in quanto 

Claudio lo 

paragona al 

moderno 

don Matteo 

della fiction 

televisiva. 

Veniva in 

parrocchia 

per la messa pedalando sulla sua biciclet-

ta (come don Matteo); vedendo l'assidui-

tà e l'interesse dei giovani si era fatto 

nominare assistente ecclesiastico del 

gruppo aspiranti e dedicava del tempo 

ad istruire i delegati delle sezioni. 

Apparteneva ad una famiglia bene-

stante ed ha regalato alla chiesa il batti-

stero in pietra bianca di Lasa, come l'am-

bone. 

Sfortunatamente, durante un  viaggio 

in Africa, dove era stato col padre, che 

era architetto, è morto, di malattia, in un 

modo che ricorda un po' quanto è suc-

cesso al famoso ciclista Coppi. 

 

Anni ‘60. Don Marco con i giovani in partenza per una gita parrocchiale   
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Altre figure  

nella storia della parrocchia 
 

Severino Perini 
 

È stato il primo sacrestano di Solteri. 

È ritratto in alcune foto sul piazzale 

dell'oratorio con rastrello, rullo, carriola 

e mucchi di sabbia che lavora a livellare il 

fondo e renderlo piano e ordinato (pag. 

8, ndr). Lo si vede alto e prestante, anco-

ra giovane, mentre io, che l'ho conosciu-

to negli anni Ottanta, lo ricordo anziano. 

Se vedeva ragazzini in giro li coinvol-

geva  a dare una ma-

no, “ehi , tira sasi en 

te la roza, vei qua 

che...” Canticchiava: 

”zin zin zin, Lunelli, 

t'ho portà 'n panin”. 

 

Aiutava in chiesa, 

seguiva le funzioni 

liturgiche, ma per 

quanto riguarda 

queste, gli arredi 

sacri, i fiori e altri 

aspetti di questo servizio è stato coadiu-

vato poi da Ada Iegri.  

 

Ada, memoria storica  
della parrocchia 

 

All'epoca di don Marco e di Severino 

sacrestano Ada abitava nel rione, era 

giovane ed aveva la famiglia giovane. 

In certe foto di gruppo  si vede la fi-

glia  Maria Grazia ragazzina e in altre il 

figlio Aldo che gioca al pallone nel piaz-

zale dell' oratorio. Con l'alluvione Ada ha 

cominciato a prestare la sua opera in 

parrocchia e continua tuttora, grandissi-

mo esempio di operosità e di amore per 

la comunità. 

Dopo l'emergenza alluvione ha visto 

probabilmente che accanto alle mani di 

Severino ci volevano le mani di una don-

na ed è rimasta. Nel tempo è diventata 

Ministro dell'Eucarestia, Sacrista a tutti 

gli effetti, per cui frequenta gli incontri di 

formazione e i momenti di condivisione. 

Nel tempo è stata anche catechista; 

spesso, in chiesa, o alla presenza di qual-

che gruppo di catechesi  esclama: ”Ma 

quand che l'è ora de Mesa, dov'ei tuti sti 

popi che noi vedo 'n tei banchi?” Da mol-

ti anni visita i malati cui porta l'Eucare-

stia. 

Ha visto l'evoluzione del rione e di 

tutte le famiglie originarie dei Solteri. 

Ha conosciuto tutti i parroci che ricor-

da bene nel loro modo di operare, nella 

specificità della loro pastorale e per i 

quali esprime sentimenti materni; quello 

che ricorda con più affetto e trasporto è 

don Fausto, ma probabilmente perché 

Ada tra don Marco Giuliani e l’attuale parroco, don Claudio Leoni 
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1960-1969 

quegli anni sono stati i più intensi per lei, 

la sua collaborazione si è svolta più a 

largo raggio. 

Lei è alla base di questo notiziario 

speciale per i cinquant’anni dalla nomina 

del primo parroco, don Marco, l'8 dicem-

bre 1959. 

Qualche volta dice di essere stanca, di 

non farcela a fare tutto quello che faceva 

una volta (non è difficile crederlo), ma 

l'essere presente in chiesa e nella comu-

nità è la sua vita. 

Qualche volta le dico di farsi sostitui-

re in certi lavori o comunque farsi affian-

care, ma lei declina, ”se qualcuno ha in-

teresse - dice Ada - viene, guarda, impa-

ra... el deve robar el mestier”. 

Anche mio nonno , fabbro, diceva 

così a mio fratello. 

Così penso che Ada abbia “rubato” il 

mestiere a Severino, piano piano. 

La Bepina 

Sfogliando le foto ne ho vista una con 

un gruppo in gita e vi ho riconosciuto 

Bepina. Era giovane, mentre io l'ho cono-

sciuta negli anni Ottanta,ma non ho avu-

to difficoltà ad individuarla, sia perché 

nel tempo non era molto cambiata, sia 

perché nella parrocchia chi non conosce-

va Bepina? Per quarant’anni ogni dome-

nica è stata presente a suonare l'organo. 

Era nata a Terragnolo e aveva studia-

to in collegio presso le suore che le ave-

vano insegnato a suonare quello stru-

mento. Giovane, era approdata a Trento 

ed abitava in via della Cervara, frequen-

tava la chiesa di San Pietro e vi suonava 

l'organo. 

Quando don Marco arrivò qui come 

parroco le chiese di venire ad animare la 

messa, Bepina acconsentì e comincìò 

Riva del Garda, 1969. Foto di gruppo con don Ernesto Daz. Prima da sinistra, fila centrale in 
piedi, Giuseppina Prosser. Al centro, sulla sinistra di don Ernesto, Maria Grazia Iegri 
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una collaborazione ed un servizio durati 

quarant’anni e premiati nel 2002 in Cu-

ria. Nel tempo poi Bepina venne ad abi-

tare qui, ai Solteri, e ci rimase fino alla 

morte, nel 2003. 

Fu premiata nel 2002, suonò fin quasi 

alla fine, anche se non stava bene e ave-

va problemi di udito che la avvilivano e la 

frustravano, ma suonava! 

Quando si  racconta che don Marco 

ebbe due cori, uno maschile e uno fem-

minile, si intende che quest' ultimo era il  

coro di Bepina che continua ancora ades-

so, con Maria Grazia Iegri che ha comin-

ciato a cantare quarantacinque anni fa, 

legata a lei da un amore alimentato da 

contrasti, vedute diverse, stima, spirito 

di collaborazione e, soprattutto, dalla 

grande passione di entrambe; circa 

trent’anni fa poi Maria Grazia ha comin-

ciato la sua collaborazione dirigendo il 

coro, servizio che svolge tuttora mentre 

gli organisti sono cambiati: da Luigi Be-

natti, a Francesco Telch ed ora Amanzio 

Ceschi, sostituito talvolta da Daniele Coz-

zini. 

Bepina ha tentato più volte di inse-

gnare a suonare a Maria Grazia, come 

anche al nipote Gianfranco e alla proni-

pote Anita, ma senza successo; Maria 

Grazia ne ha un grande rimpianto, forse 

anche i nipoti, comunque la sua dedizio-

ne ha lasciato radici in questo coro che 

continua, ora misto per genere ed età 

dei coristi. All'epoca le ragazzine entra-

vano a nove anni e cantavano due voci, i 

contralti e i soprani, mentre ora le voci 

sono quattro; c'è una corista che ha ini-

ziato bambina e canta tuttora: Adriana 

Montaguti.  

Non si può non ricordare che al mo-

mento del suo pensionamento Bepina ha 

regalato alla chiesa l'attuale organo. 

 

Da coro a coro 
 

Non si può neanche tralasciare di par-

lare del nuovo coro, nato in occasione di 

un campeggio con don Tarcisio: è il coro 

dei giovani. 

Proprio per la sua caratteristica - dei 

giovani - ha avuto molti avvicendamenti 

sia nei coristi sia nei responsabili che non 

sono in grado di nominare e con i quali 

mi scuso; posso dire che da alcuni anni vi 

si impegna Stefano e che i ”suoi” canti 

mi coinvolgono e sollevano il morale. 

Riporto alcuni versi del ritornello del 

mio canto preferito ”Soffierà, soffierà, il 

vento forte della vita, soffierà sulle vele e 

le gonfierà di te!” Il vento forte della vi-

ta, quello che muove tutto e tutti! 

 

Don Ernesto 
 

Don Giuliani rimase ai Solteri fino al 

1969, fu sostituito da don Ernesto Daz 

che rimase solo un anno (leggo in un do-

cumento), solo qualche mese secondo i 

ricordi della gente. 

Trovo strano come funzionano i ricor-

di: le persone che ho sentito sono con-

cordi nel rilevare la sua difficoltà ad am-

bientarsi. I ragazzi gli facevano dispetti.  

Non sono riuscita a capirne niente di 

più. Mi chiedo: ma i giovani animatori 

dov'erano finiti? I gruppi di A.C? Le per-

sone più vicine al Parroco? 

Annamaria Selva 
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Vengono estratti e ripuliti dal fango i banchi della chiesa, allagata 

Via Brennero, zona dell’attuale Tridente 
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V 
o levo tranquillizzare Ada sul 

fatto che non le chiedevo nien-

te di straordinario: “La me 

conta quel che la se ricorda...” 

La risposta è stata immediata e 

spontanea: “'Na gran paura!”. 

Nella casa dove abitava, al N.77 di 

via Solteri, Ada cominciò a sentire voci 

concitate che chiamavano: “Sergio, 

Sergio, dà for l' Ades”. 

“El Mondo” (il marito di Ada) con la 

piccola Maria Grazia guardava dalla 

finestra tranquillo, convinto che l'ac-

qua non sarebbe arrivata, ma Ada uscì 

con Aldo e insieme si avviarono verso 

via Brennero senza sapere a cosa an-

davano incontro;  sentirono i botti del-

la Sloi invasa dall'acqua e poi si videro 

venire incontro per via Marconi un'e-

norme onda, gonfia, nera e potente. 

Tornarono indietro di corsa e stettero 

alla finestra a guardare l'acqua che sa-

liva...saliva... 

La mattina dopo, nella luce livida, si 

resero conto di quanto era paurosa 

quell'acqua coperta da uno strato ne-

ro, unto, spesso di nafta. Dalla casa di 

Adriana e Bruno Tomasi, dove si erano 

momentaneamente rifugiati potevano 

vedere le gomme dei Lenisa che navi-

gavano di qua e di là, ma videro anche 

una corriera uscire dall'officina dell'A-

tesina roteando su se stessa portata 

dall'acqua come una barchetta e due 

meccanici, o autisti, che ci avevano 

passato la notte, uscirne 

in balia di quel mare ne-

ro, sostenersi uno con 

l'altro e arrivare verso le 

case. Li aiutarono a usci-

re dall'acqua, Bruno To-

masi li ospitò in casa e 

diede loro abiti asciutti.  

Non altrettanta fortuna 

ebbe invece un uomo in 

via Brennero che videro 

annaspare e sparire nel 

liquido nero. 

Impressionante era la 

situazione della chiesa, con i banchi e 

l'altare ribaltati e spostati come fosse-

ro stati di paglia. Casa Montaguti mise 

a disposizionei locali al piano terra per 

la distribuzione di generi alimentari e 

ospitò pure delle persone. Poi Ada si 

dedicò alla distribuzione di vestiario nel 

teatro dell'oratorio e così cominciò il 

suo volontariato in parrocchia. 

Ada si ferma a riflettere sulla forza 

terribile dell'acqua e poi conclude: "I 

dis che l' Adige el va 'n giù, ma 'l va an-

ca 'n su e anca 'n qua." 

 

[da L’eco dei Martiri del Natale 2006] 

Via Marconi, con la sede dell’Atesina, invasa dalle acque 
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Don Fausto celebra l’Eucarestia fra 
i monti dell’amata Val Brenta 
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N 
uovamente abbiamo la grazia e 

sperimentiamo la gioia di esse-

re in festa per i nostri Santi Patroni Sisi-

nio, Martirio e Alessandro. 

Quest’anno la nostra comunità, in co-

munione con tutte 

le comunità 

dell’arcidiocesi, ha 

compiuto un cam-

mino segnato an-

che dalle indicazio-

ni del piano pasto-

rale triennale 

(2009-2012) intito-

lato “Viandanti 

sulle strade di Em-

maus”. 

“Questo nostro 

Piano – scrive 

l’Arcivescovo – in-

tende stimolare la nostra Chiesa ad a-

prirsi al mondo intero, a dialogare con la 

città, con il paese, con tutti i mondi vitali 

per portare, nel rispetto delle diverse au-

tonomie, il suo contributo 

all’edificazione di una società che rimet-

ta al centro l’uomo e la sua autentica re-

alizzazione”. 

La nostra comunità, ha detto qualcu-

no con una punta di ironia, ha vissuto 

anche con concretezza particolare il tito-

lo del piano pastorale: la carenza e prov-

visorietà di 

strutture e spa-

zi, causate dai 

lavori in corso, 

ci ha spinti a so-

luzioni 

d’emergenza e 

provvisorie, non 

senza disagi e 

fatiche. Ma ci 

hanno anche 

fatto sperimen-

tare il “senso 

del cammino”, 

della fatica e del 

disagio condivisi. Ci hanno fatto com-

prendere che le difficoltà condivise sono 

affrontabili e sopportabili. 

La copertina del foglio settimanale 

degli avvisi della parrocchia di domenica 

30 maggio riporta proprio l’immagine 
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dei due discepoli di Emmaus, che cammi-

nano a fianco del Signore, senza però, 

almeno inizialmente, riconoscerlo. È 

l’immagine della nostra esperienza di u-

manità che cammina, che fa fatica. che, 

spesso corre con frenesia senza fare 

l’esperienza di essere affiancata dal Dio 

dell’amore. 

I tre Santi Patroni altro non hanno fat-

to che testimoniare la loro fede in un Dio 

che cammina sulle strade dell’uomo per 

indicare la dire-

zione, sostene-

re, dare forza, 

per amare e 

rendere capaci 

di amare. 

Lo stile del 

loro apostolato 

fu singolare (cf 

Jesus n. 8, ago-

sto 1997): svol-

to sempre in-

sieme e che og-

gi potremmo 

definire ecume-

nico, appassio-

nati com’erano 

di comunione: tacere, studiare, nutrirsi 

della Parola, pregare, operare, essere a 

disposizione, evitare ogni contaminazio-

ne con la corruzione pagana, essere coe-

renti, rispettare la diversità, predicare 

con esempi viventi, proporre, guidare 

con premura e misericordia, perseverare 

in tutto, sopportare volentieri le prove, 

non raccogliere le provocazioni, tollerare 

con pazienza, frenare il pubblico furore 

con la propria mansuetudine, vincere riti-

randosi piuttosto che imponendosi, ma 

intervenendo con prontezza e franchezza 

quando il ministero lo richiedeva in dife-

sa dei germogli cristiani, fino a pagare di 

persona. In definitiva, indicare in Gesù 

Cristo il maestro e il pastore e agire sul 

suo esempio, senza alcuna paura. 

Noi sperimentiamo che tutto ciò non 

si è fermato con il loro martirio. Anzi: 

prosegue, si diffonde ed è sostegno per 

la nostra, per le tante comunità che li 

hanno come patroni e per la Chiesa tutta. 

Anzi, possia-

mo davvero 

sentirli condi-

videre le stra-

de della no-

stra vita, dei 

nostri viaggi 

da delusi e 

stanchi verso 

i nostri 

“Emmaus”. E 

se, spesso, 

noi facciamo 

fatica a rico-

noscere il Si-

gnore accan-

to a noi, se, 

spesso, la direzione del cammino della 

nostra comunità non ci appare chiara, se, 

spesso, c’è chi vorrebbe andare di qua e 

chi di là… sentiamoli accanto con la loro 

testimonianza di fede ad indicarci non 

solo la strada ma lo stesso Cristo, il Vi-

vente che cammina con noi e che come 

ai discepoli di Emmaus e come ai Santi 

Patroni Sisinio, Martirio e Alessandro fa 

“ardere in noi il nostro cuore”.  

 

Don Claudio 
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S i presentano i passaggi salienti 

dell’opera di sistemazione e ma-

nutenzione straordinaria delle strutture 

parrocchiali e se ne descrivono gli inter-

venti più importanti. 

Non si farà un freddo elenco dei lavo-

ri; in realtà, non c’è particolare che non 

sia stato oggetto di qualche intervento, 

ma, anche per ragioni di spazio, si ricor-

deranno solamente i più importanti. 

L’improrogabilità dei lavori era ormai 

evidente e, dopo quasi un anno di incon-

tri, discussioni, progetti e valutazioni, do-

mande, permessi, piano di finanziamen-

to… questi sono iniziati nel novembre 

2008. Certo, assieme all’entusiasmo per 

quanto iniziato c’era (e c’è tuttora…) la 

preoccupazione per l’impegno finanzia-

rio che la Parrocchia andava ad affronta-

re. Tuttavia, la gravità della situazione, in 

particolare lo stato della copertura di 

chiesa e canonica e degli impianti elettri-

ci e termici, ha imposto di affrontare, an-

che se con molte preoccupazioni, questo 

impegno, se non altro per rispetto e gra-

titudine verso chi ha realizzato le struttu-

re parrocchiali della nostra comunità e 

per fare la nostra parte nel garantire a 

chi verrà dopo di noi delle strutture il più 

Conclusi gli interventi a chiesa, canonica, oratorio, piazzale 

RESOCONTO DEI LAVORI 
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adeguate e funzionali possibile. 

Su progetto del geom. Mariano Zeni, 

coadiuvato dal geom. Claudio Lunelli, 

“memoria storica”, i lavori sono stati affi-

dati principalmente alle ditte Ediltre, Elet-

troluce e Trenti, che hanno operato con 

professionalità e competenza. Anche altre 

ditte e persone (molte a titolo di volonta-

riato) hanno prestato la loro opera. 

Dopo il consolidamento delle fonda-

zioni di sacrestia e canonica, inizialmen-

te, i lavori hanno riguardato la chiesa con 

il rifacimento delle coperture (navata e 

presbiterio), il rinforzo della struttura 

portante del tetto, la messa sotto traccia 

dell’impianto elettrico, la tinteggiatura 

interna completa e diversi altri interventi 

di minore entità… Contemporaneamente 

si procedeva con diverse opere di demo-

lizione, riguardanti soprattutto il corpo 

centrale (canonica). 

È stato ricavato un nuovo locale per la 

centrale termica (dalle precedenti cinque 

caldaie si è passati a due) ricavando anche 

un piccolo magazzino a servizio della sa-

crestia. L’impianto idraulico è stato rifatto 

quasi nella sua totalità, usufruendo 

dell’ausilio di pannelli solari, così come 

l’impianto elettrico, finalmente a norma e 

integrato da pannelli fotovoltaici. 

Al piano terra della canonica è stata 

ampliata e resa accessibile direttamente 

dall’esterno una sala incontri (con servi-

zi) e ricavato l’ufficio parrocchiale. 

Il primo piano dell’edificio “canonica” 

è rimasto quasi immutato nella sua strut-

tura, mentre è stata completamente ri-

fatta, anche negli elementi portanti, la 

copertura. 

Anche nell’edificio “oratorio” ci sono 

stati diversi interventi. È stato ricavato 

un nuovo locale a piano terra così come 

due nuovi servizi igienici, comodamente 

e direttamente accessibili anche 

dall’esterno. Alcune forature (non solo 

dell’oratorio) sono state ridimensionate 

e riquadrate. Il tetto è stato ripassato e 

sono stati sostituiti i “colmi”, adeguata la 

lattoneria e ripassato con vernice protet-

tiva il sottogronda. Infine è stato ritinteg-

giato in “graffiato” tutto l’edificio, dopo 

aver posato la retina di protezione anti-

crepe. 

Diversi gli interventi anche alla sacre-

stia. Rifatto il pavimento, il servizio igieni-

co, la copertura (con l’eliminazione dei 

vecchi camini). Alla sacrestia è stato fatto 

il “cappotto” prima della nuova tinteggia-

tura. Sempre in sacrestia è stata rifatta 

una parte dell’impianto audio della chiesa 

e il “cuore” dell’impianto campane. 

Grande impegno ha richiesto la ri-

strutturazione degli spazi esterni, soprat-

tutto la nuova “piazzetta” dell’oratorio. 

Dopo la costruzione delle vasche di lami-

nazione (interrate), si trattava di creare 

uno spazio adatto all’accoglienza/

incontro e di raccordare le numerose 

porte (di chiesa, ufficio parrocchiale, sala 

polifunzionale, canonica, oratorio) che si 

trovano su livelli diversi. La soluzione a-

dottata ha fatto fumare alcuni cervelli, 

ma è davvero funzionale e bella. 

L’impianto di illuminazione e il “verde” 

hanno dato poi un senso di completezza 

al tutto. 

Molte le opere da fabbro (recinzioni, 

rinforzi…) e da lattoniere (grondaie, lat-

tonerie varie…). 

Si può facilmente immaginare come, 

i n s e r t o  m a g g i o  2 0 1 0  
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oltre a quanto de-

scritto brevemente 

sopra, numerosissi-

mi siano stati i lavo-

ri eseguiti, i proble-

mi da affrontare e 

gli imprevisti incon-

trati. Il descriverli 

tutti richiederebbe 

troppo spazio. 

I lavori ora sono 

terminati, speriamo 

con la soddisfazione 

di tutti. In certi mo-

menti sembrava 

quasi di essere in un tunnel dal quale, a 

causa dei continui imprevisti, non si usci-

va mai. Ma, con l’aiuto di Dio e 

l’impegno di chi ha operato e sostenuto 

in diversi modi l’iniziativa, questo tunnel 

lo abbiamo percorso ed i risultati sono 

sotto gli occhi di tutti. Non possiamo pe-

rò dimenticare che, nonostante la gene-

rosità di molti, l’aiuto della Provincia Au-

tonoma di Trento, del Comune di Trento 

e della Curia Arcivescovile, la Parrocchia 

è ancora impegnata (e lo sarà per diverso 

tempo) nella restituzione di quanto otte-

nuto in prestito per poter terminare i la-

vori. 

Tra le riflessioni e le prospettive, c’è 

anche la possibilità di giungere alla siste-

mazione dei rimanenti spazi esterni, at-

tualmente in istato di abbandono e de-

grado, per ricavarne degli spazi per il gio-

co, per il parcheggio regolamentato delle 

automobili (liberando, in tal modo, il sa-

grato della chiesa) e da adibire a zona 

verde. Vedremo… 

In questi giorni si stanno chiudendo 

anche i “conti” economici. Attualmente 

la Parrocchia è in “rosso” di circa 

300.000 €uro, in attesa di alcune fatture 

finali e dei contributi pubblici finali. 

Sarebbe importante abbattere il più 

possibile il deficit attuale, per poter poi 

affrontare il futuro con maggiore tran-

quillità. 

 

Per questo si chiede il contribu-

to di tutti, piccolo o grande, per 

le nostre strutture parrocchiali 
 

Infine, vada un sincero grazie alle 

molte persone che, in questi anni, si so-

no rese disponibili e hanno prestato la 

loro opera, sia con il loro lavoro, sia con 

l’interesse dimostrato, sia con il soste-

gno concreto. Sarebbe doveroso elenca-

re il nome di tutti, ma prevale il timore di 

tralasciare qualcuno. 

È anche grazie al loro contributo se, 

finalmente, possiamo ammirare e fre-

quentare nuovamente le nostre strutture. 

i n s e r t o  m a g g i o  2 0 1 0  
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A  pag. 40 del presente notiziario 

Annamaria Selva traccia una 

sintetica storia della Festa Patronale: da-

gli inizi nel lontano 1960 alle recenti edi-

zioni degli anni Duemila.  

In verità, negli ultimi due anni questa 

tradizione consolidata, che come un fil 

rouge ha attraver-

sato la storia della 

nostra comunità, è 

stata ostacolata – 

pressoché inibita – 

da un problema lo-

gistico: i lavori di 

ammordernamento 

degli edifici parroc-

chiali, che hanno 

reso provvisoria-

mente inagibili le 

strutture e gli spazi 

nei quali la festa si 

è sempre svolta.  

Un’emergenza, quindi, ha indotto il 

Consiglio Pastorale e gli operatori che da 

tempo profondono energie per questo 

evento comunitario a riflettere sul suo 

significato profondo, nella convinzione 

che quando bisogna affrontare una pre-

carietà, e per questa centellinare le ener-

gie, esse vadano indirizzate non al super-

fluo ma all’essenziale. 

Così, guidati dalla sensibilità pastora-

le di don Claudio, si è convenuto sulla 

centralità del momento conviviale, dello 

stare insieme riconoscendosi parte di una 

comunità che celebra i Patroni, consape-

vole della loro eredità morale di testimo-

ni della fede in “un Dio che – scrive il par-

roco a pag. 20 – cammina sulle strade 

dell’uomo per indicare la direzione, so-

stenere, dare forza, amare e rendere ca-

paci di amare”.  

Di necessità virtù? Non solo.  

Nella più autentica logica provviden-

ziale, il clima familiare che si è instaurato 

nella scorsa edizione della Festa come 

momento di comunione, condivisione, 

conoscenza reciproca in semplicità ha 

conferito un (inatteso?) plusvalore di si-

gnificati a questo momento, recuperato 

nelle sue idealità più alte e più vere e 

sfrondato degli accessori ludici che – sia 

detto per inciso – in passato rischiavano 

talora di prevalere sui momenti “forti” 

della Festa, memoriale del sacrificio dei 

nostri Patroni.  

i n s e r t o  m a g g i o  2 0 1 0  

Riflessione sul significato della Festa Patronale 

COME CELEBRIAMO I MARTIRI PATRONI 
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La vita contemporanea imprime sem-

pre più spesso alle nostre giornate il rit-

mo di un frenetico turbillon di cose da 

fare, di impegni da soddisfare, di conven-

zioni da onorare formalmente, al punto 

da farci perdere di vista il motivo che ci 

spinge a decidere, a progettare, ad agire. 

Parallelamente, l’idea dello stare insieme 

uniti da una “semplice” ricorrenza, nella 

convivialità del dialogo intorno a un ta-

volo, rischia di apparire  un incontro “in 

tono minore”, senza tutto quel frastuono 

che spesso accompagna le feste di quar-

tiere, coprendo un preoccupante silenzio 

di valori e di significati autentici.  

Significato. Dal latino signum facere: 

conferire un valore simbolico a quello che 

facciamo, individuare la meta del nostro 

viaggio, il bersaglio della nostra freccia. 

Questa meta, questo bersaglio – che nel 

caso dei Martiri Patroni è la centralità 

del loro sacrificio per Cristo e la testimo-

nianza di Amore ai fratelli – abbiamo il 

dovere di insegnarlo (etimologicamente, 

l’insegna, il vessillo della nostra apparte-

nenza crisiana) alle nuove generazioni, 

offrendo loro una bussola per orientarsi 

nella molteplicità delle proposte, distin-

guendo tra quelle accattivanti, roboanti 

ma vuote di senso e quelle autentiche, 

semplici e belle ma scarsamente inclini 

alla pubblicità.  

Questa Festa, così come l’abbiamo 

rivisitata,  vuole insegnare altresì che si 

può realizzare qualcosa di importante 

anche partendo da una situazione di mo-

destia di mezzi, e che il risultato potrà 

essere altrettanto – se non maggiormen-

te – sapido e soddisfacente. 

Al primo posto del nostro incontrarci 

saranno Sisinio, Martirio e Alessandro 

(nelle occasioni liturgiche e conviviali de-

scritte nel programma delle pagine se-

guenti); e quest’anno sarà doppiamente 

bello fare memoria dei cinquant’anni del-

la nostra Chiesa Parrocchiale. Un altro 

“segno” di Grazia. 

Giovanni Ceschi 
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È 
 con grande entusiasmo e gioia 

che possiamo dare alla comunità 

la notizia della riapertura del Centro di 

Ascolto della Caritas presso la sede par-

rocchiale. 

Nell’incontro di lunedì 3 maggio scor-

so il Consiglio Parrocchiale ha deciso in 

merito alla sistemazione e al prosegui-

mento dell’attività della Caritas in par-

rocchia, dopo che, per tutta la durata dei 

lavori di ristrutturazione, la sede era sta-

ta spostata altrove. Desideriamo, pertan-

to, ringraziare vivamente don Claudio 

per avere messo a disposizione della Ca-

ritas la sala di Centochiavi, situata pro-

prio nel cuore del territorio della parroc-

chia, ulteriore agevolazione per le fami-

glie da noi assistite che perlopiù abitano 

nel circondario. È necessario, infatti, che 

il punto d’ascolto faccia riferimento ad 

un locale della parrocchia facilmente ac-

cessibile in cui l’attività sia condotta re-

golarmente in modo da dare un segnale 

costante di accoglienza e presenza. 

Partendo dalla considerazione che il 

primo servizio che si deve rendere al 

prossimo è quello di ascoltarlo, perché 

così come l’amore verso Dio incomincia 

con l’ascoltare la Sua parola, così l’inizio 

dell’amore verso il fratello sta 

nell’imparare ad ascoltarlo, il punto di 

ascolto della Caritas vuole essere uno 

strumento operativo della parrocchia a 

servizio dei poveri e degli emarginati 

(“Perché io ho avuto fame e mi avete da-

to da mangiare, ho avuto sete e mi avete 

dato da bere; ero forestiero e mi avete 

ospitato, nudo e mi avete vestito, malato 

e mi avete visitato, carcerato e siete ve-

nuti a trovarmi“ Mt 25, 35-36) con un 

ruolo di sensibilizzazione e coinvolgimen-

to di tutta la comunità. Come tale, siamo 

convinti che esso deve essere stretta-

mente collegato con il Parroco ed il Con-

siglio Pastorale Parrocchiale. 

Il 14 aprile scorso si è tenuto un in-

contro presso la Caritas Diocesana nel 

corso del quale si è fatto il punto sulla 

distribuzione dei pacchi viveri. Le fami-

glie che ci sono state segnalate tutte dai 

Servizi Sociali sono attualmente 27 con 

una distribuzione annuale di circa 640 

pacchi viveri. 49 famiglie da noi prece-

dentemente aiutate sono riuscite a ri-

solvere i loro problemi di sussistenza. 

Fortunatamente siamo aiutati dal Banco 

alimentare e dalla Caritas diocesana. 

L’80% delle famiglie sono straniere 

mentre il rimanente 20%  è costituito 

da famiglie italiane tutte residenti nei 

quartieri Solteri-Centochiavi-Magnete. 

Per finire, è doveroso rivolgere un 

particolare ringraziamento a Rita e Livio 

Decarli i quali, dimostrando grande sen-

sibilità e generosità, hanno messo gra-

tuitamente a disposizione un locale di 

loro proprietà per più di un anno e mez-

zo per permettere a noi volontari di 

portare avanti la nostra attività. 

 

Il Gruppo Parrocchiale Caritas 

i n s e r t o  m a g g i o  2 0 1 0  

Nuova sede del Centro di Ascolto della Caritas Parrocchiale 

“PERCHÉ IO HO AVUTO FAME...” 
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D on Claudio ha proposto  a tutti 

i cresimandi un’esperienza di 

vita comunitaria a Malosco. Alloggiati 

nella casa di accoglienza degli Stimmati-

ni, in mezzo ad una natura bellissima or-

mai aperta alla primavera, i ragazzi han-

no avuto modo di stare insieme un po’ di 

più di quanto non accada solitamente 

negli incontri di catechesi. Saggiamente 

sono state dosate le parti di attività di 

gioco, le attività di cammino con quelle 

riflessive. Lo stare insieme, il fare insie-

me è stata la proposta, a rimarcare che 

l’esperienza di fede è un’esperienza di 

relazione, come Gesù ci ha insegnato. 

Tutti i ragazzi sono stati contenti di 

esserci, anche quelli che non hanno ma-

nifestato piena consapevolezza del sa-

cramento che stavano per ricevere. An-

che quelli che hanno assunto in alcuni 

momenti atteggiamenti inadeguati per 

un contesto di gruppo e provocatori nei 

confronti di noi adulti/educatori. Ciò ha 

portato ad interrogarci sul ruolo del ca-

techista, se egli debba “sospendere” un 

ragazzo, se debba “non ammettere” un 

ragazzo… 

Le domande, difficili da porsi, sono sta-

te lasciate aperte: penso però che dalla 

scuola - il catechista è comunque un mae-

stro - si debba mutuare la politica 

dell’inclusione, perché infine credo che la 

scelta dell’accoglienza, anche quando essa 

sia faticosa, anche quando appaia inutile, 

anche quando si teme possa nuocere, sia 

quella che, più di ogni altra cosa, permette 

di far conoscere il vero volto di Dio, che è 

Carità. Le parole di San Paolo sulla Carità ci 

aiutino e ci indichino la via nei momenti 

difficili: “la Carità è paziente, è benigna, 

comprende e non s’adira, tutto sopporta e 

non dispera mai”.  

Monica Gadotti 

i n s e r t o  m a g g i o  2 0 1 0  

Per i cresimandi ritiro a Malosco, presso i Padri Stimmatini 

LA FEDE È RELAZIONE 

Sono graditi contributi a “L’eco dei Martiri”, da inviare in formato elettronico 

all’indirizzo e-mail  eco.martiri@santimartiri.it.  

Per contributi non esplicitamente concordati, la lunghezza massima è fissata 

in 30 righe con carattere Times New Roman corpo 12.  Entro tale limite, il testo 

potrà essere riprodotto integralmente.  

Eventuali fotografie da pubblicare quale corredo agli articoli possono essere 

inviate in attachment, preferibilmente in formato JPG.  

Allo stesso indirizzo sono attesi eventuali contributi - altrettanto graditi - da 

pubblicare sul sito parrocchiale www.santimartiri.it.  
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G ita? Viaggio? Visita? 

Pellegrinaggio? Già 

da qualche numero sul pre-

sente notiziario ci capita di 

leggere di Assisi e credo che 

continueremo  a trovare re-

soconti su visite a questa 

città, ma sarà ogni volta di-

verso perché ognuno vive le 

esperienze in modo sogget-

tivo e vario nel tempo, co-

me diceva Riccardo che era 

con noi e che confrontando con la visita 

di gennaio diceva: ”L' atmosfera è del 

tutto diversa, i due viaggi si completa-

no”. 

Dopo Pasqua sono stata ad Assisi con 

i ragazzi della cresima, le catechiste ed 

altri adulti. 

C'ero già stata, ma frettolosamente e 

come turista, questa volta ho considera-

to l'occasione come pellegrinaggio, an-

che se penso che per i ragazzi questo ter-

mine sia sconosciuto. 

Per lo Zingarelli, pellegrinaggio è un 

“viaggio di devozione e penitenza ai san-

tuari”. Devozione ce 

n'è stata, abbastan-

za, dove serviva, in 

misura quasi giusta; 

penitenza no, nel 

senso di salire scali-

nate con le ginocchia 

o cose di questo ge-

nere; se consideria-

mo invece per i ra-

gazzi  l'avere al segui-

to un gruppo di per-

sone oltre gli “anta”, 

allora c'è stata anche 

penitenza... 

i n s e r t o  m a g g i o  2 0 1 0  

L’esperienza di Assisi con i ragazzi della Confermazione 

“RICOSTRUISCI LA MIA CHIESA” 
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In realtà la presenza dei ragazzi ha re-

so noi adulti meno seriosi, mentre il no-

stro esserci  ha un po' frenato la loro e-

suberanza. 

Ad Assisi abbiamo incontrato dei frati, 

giovani, qualcuno laureato, provenienti 

da esperienze di vita vissuta come laici, 

da esperienze  di lavoro importanti, con 

carriere anche di prestigio avviate e la-

sciate perché si sono accorti che non e-

rano felici. 

Tutt’e tre i frati cono-

scono molto bene la so-

cietà in cui viviamo, i ri-

chiami dei mezzi di co-

municazione, le offerte 

che ci vengono fatte e 

che ci promettono felici-

tà, ma loro la felicità so-

no andati a cercarla in 

convento. 

Non ci hanno detto 

che anche noi dobbiamo 

fare la stessa cosa, ma 

hanno ribadito molte 

volte che dobbiamo cercare la nostra fe-

licità, dobbiamo coltivare questo sogno 

che è anche il sogno di Dio per noi, ma - 

e qui sta il difficile - dobbiamo cercare di 

capire quale è il sogno di Dio per noi e 

far coincidere i nostri desideri con i suoi 

per noi. 

Forse l'esempio aiuta a capire: Fran-

cesco cercava la felicità nei divertimenti 

che si procurava coi soldi del padre, que-

sto sognava che il figlio seguisse le sue 

orme nel lavoro, gli amici sognavano di 

continuare a divertirsi con Francesco e le 

sue ricchezze, di vivere prestigiose av-

venture con lui. E lui? 

Francesco, dopo qualche evento che 

fu sicuramente un segno, davanti al Cro-

cifisso di San Damiano che lo guardava 

negli occhi (questo Cristo non ha gli oc-

chi bassi, o chiusi, guarda chi lo guarda), 

ascoltò le parole di Dio: ”Francesco, rico-

struisci la mia chiesa”.  

Francesco andò per tentativi; studian-

do la sua vita ora possiamo sapere che 

questa chiesa è  innanzitutto il nostro 

cuore, in cui dobbiamo leggere se c'è a-

more per noi stessi e per Dio che ci ha 

dato la vita, poi se c'è amore per gli altri. 

Mi fermo a questa riflessione di padre 

Simone. 

Aggiungo solo che in uno degli spo-

stamenti in pullman don Claudio ci ha 

indicato un posto, ai piedi di Assisi, dove 

San Francesco, morente, ha voluto che i 

fratelli si fermassero e gli facessero guar-

dare un'ultima volta la città; la sua bene-

dizione ad Assisi è stata: ”Ti saluto città 

santa, per mezzo tuo tante persone di 

tutto il mondo conosceranno Dio”.  

 

Annamaria Selva 
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N 
ella seduta del C.P.P. del 1° 

febbraio 2010 dopo un breve 

momento di preghiera e di lettura del 

verbale precedente viene presentato il 

geometra Zeni, direttore dei lavori di 

ristrutturazione degli edifici parrocchiali, 

che illustra con competenza e passione i 

lavori in corso, conducendo i consiglieri 

negli spazi neo-ammodernati. 

Passando al secondo punto all'O.d.G., 

ovvero la situazione di "Casa Arcobale-

no", il parroco chiede al consiglio se il 

medesimo ritenga opportuno continuare 

o meno a gestirla e l'eventuale disponibi-

lità in tal senso. Le dimissioni dell'attuale 

responsabile della casa sono da interpre-

tarsi secondo i più come una richiesta di 

maggiore collaborazione da parte della 

comunità. Don Claudio spiega brevemen-

te l'origine del progetto, la necessità di 

gestire Casa Arcobaleno sia negli aspetti 

pratici sia in quelli amministrativi e con-

tabili, non quindi affidandosi al solo vo-

lontarismo. Al termine di ampio dibattito 

due consiglieri offrono la propria disponi-

bilità per consentire un graduale 

"passaggio delle consegne" in attesa di 

persone che possano garantire maggiore 

continuità nella gestione del progetto. 

N 
ella seduta del C.P.P. del 22 

marzo 2010 dopo un breve mo-

mento di preghiera e di lettura del verba-

le precedente viene affrontata la temati-

ca della gestione di Casa Arcobaleno: il 

Consiglio prende ufficialmente atto del 

passaggio di consegne dal signor Corn 

Piergiorgio al sig. Paolo Scotoni. 

Relativamente allo stato dei lavori 

agli edifici parrocchiali, gli  interventi so-

no quasi terminati, tranne piccole rifini-

ture e completamenti. Sarà poi necessa-

rio farsi carico della pulizia di tutti i loca-

li. Il parroco informa di un accordo inter-

corso tra Curia Arcivescovile e Comune 

per la sitemazione globale di tutta l’area 

afferente alle strutture parrocchiali, ven-

tilando anche l‘auspicabile ipotesi di una 

disponibilità della provincia ad interveni-

re: conseguentemente i costi per la par-

rocchia dovrebbero diminuire. Il C.P.P. 

reputa positivi tali interventi, a patto che 

non interferiscano con l’impostazione 

della attività pastorale della parrocchia. 

L’ultimo punto all’O.d.G. riguarda la 

celebrazione Patroni e 50° anniversario 

della chiesa parrocchiale. La signora Iegri 

ricorda con passione la costruzione della 

chiesa e la sua consacrazione nel 1962.  

Si stabilisce di dare a tale importante 

ricorrenza il debito risalto, invitando alla 

S.Messa del giorno 30 maggio 2010 i 

parroci che via via si sono succeduti e 

realizzando un numero speciale de L’Eco 

dei Martiri [il presente, n.d.r.] dedicato 

monograficamente alla storia della chie-

sa e della nostra parrocchia. 

Un componente relaziona sull’esito 

dell’incontro dedicato agli aspetti ludici 

della festa. 

Elisabetta Ambrogetti 
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Sintesi delle sedute del 1° febbraio e del 22 marzo 

ESTRATTI DAL VERBALE DEL C.P.P. 
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PREGHIERA SEMPLICE  
DELLA COMUNITÀ  

PER LA FESTA DEI PATRONI 

  

Vogliamo rendere grazie a Dio  

perché mediante lo Spirito Santo 

ci ha messo nel cuore il desiderio  

di festeggiare e nostri Santi Martiri 

Sisinio, Martirio e Alessandro  

in modo diverso dagli altri anni. 

Dopo aver partecipato alla Santa Messa,  

tenendo Gesùnel cuore vogliamo cantare e vivere dov’è Carità e Amore qui c’è Dio. 

Vogliamo stare un po’ tutti insieme, fare comunità, stabilire relazioni, conoscerci nel-

la nostra umanità, aiutare i nostri figli a conoscerTi perchè questo è il bene più pre-

zioso che possiamo donare loro, perchè la loro vita sia vera e gioiosa. 

Conoscerci come fratelli che insieme camminano verso Dio bisognosi l’uno dell’altro. 

Vogliamo stare intorno al parroco e ad una tavola mangiando insieme a quelli che 

verranno un piatto di pasta semplice preparata con Amore. 

Chiediamo a Maria Santissima Madre della Chiesa e Madre accogliente di insegnarci 

la gratuità, l’attenzione, il sevizio e la gioia, 

Ci benedicano Dio Onnipotente e i nostri Santi Martiri  

nel nome del Padre del Figlio e dello Spirito Santo! 

Incontriamoci ancora. Grazie, è bello stare insieme!  
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D i norma, i lettori siano diversi: uno 

per la Ia lettura, uno per il salmo re-

sponsoriale, uno per la seconda lettura e uno 

per la preghiera dei fedeli. 

Il compito del lettore è quello di proclamare 

la Parola di Dio nell’assemblea liturgica: un mini-

stero di annuncio, di educazione alla fede e di 

evangelizzazione. Chi è incaricato a proclamare 

la lettura, prenda la buona abitudine di leggere i 

testi a casa con calma, magari iniziando e con-

cludendo con un momento di preghiera. Mai si 

improvvisi. 

È bene arrivare in chiesa con un congruo an-

ticipo per leggere o rileggere personalmente la 

lettura direttamente sul lezionario (che ha una 

disposizione del testo più precisa e indica le pau-

se significative). 

Si curi che il vestito sia dignitoso e adatto al 

compito da svolgere. Si prenda posto nelle vici-

nanze dell’ambone. Se si deve passare davanti 

all’altare, si faccia un inchino. Chi ha letto la pre-

ghiera dei fedeli aspetti a scendere finché il sacer-

dote non abbia recitato l’orazione conclusiva. 

All’ambone: il corpo deve essere eretto, i pie-

di fermi, le mani possono stare appoggiate 

all’ambone stesso. Si dia un’occhiata al microfo-

no che sia né troppo alto né troppo basso. Prima 

di iniziare a leggere, osservare che tutta 

l’assemblea sia seduta. 

Si legga dal lezionario.  Il foglietto non deve 

essere portato all’ambone. 

Bisogna leggere lentamente, pronunciando 

bene le parole: si legge non per se stessi, ma per 

gli altri. Il tono della voce deve risultare un po’ 

più alto di quando si legge per un piccolo gruppo 

di persone. La Scrittura va “proclamata”. 

Si suggerisce un esercizio facilissimo: provare 

a leggere rivolti ad un angolo della stanza con la 

bocca ad una ventina di centimetri dall’angolo e 

con il libro decisamente sotto alla bocca. 

L’effetto è simile a quello di microfono e casse 

sonore. Provare fino a quando ci si sente chiaro, 

adottando un timbro leggermente superiore a 

quello che si usa nelle normali conversazioni, 

scandendo singolarmente le parole, perché il 

microfono tende ad unirle. 

La formula conclusiva “Parola di Dio” deve 

essere pronunciata con voce chiara e forte, stac-

cando appena dalla lettura. Non si dica: “È Paro-

la di Dio”: non siamo chiamati ad aggiungere o 

togliere nulla a quanto c’è sul lezionario e non 

siamo noi a dare autorevolezza alla Parola di 

Dio. 

Ci si preoccupi, eventualmente, di girare la 

pagina per il lettore che viene dopo. Il segnali-

bro, invece, deve rimanere dov’è. 

Quando, leggendo in anticipo la lettura da 

proclamare, si incontrano espressioni strane o si 

ha il dubbio circa la pronuncia di una parola, si 

chieda al sacerdote: è segno di intelligenza e di 

umiltà. E se il parroco, o qualcuno della comuni-

tà, ha un appunto da fare al lettore dopo il servi-

zio prestato, questi l’accetti serenamente: è per 

il bene di tutti. 

La vivacità di una comunità si vede anche 

osservando chi legge in chiesa. È bello che le fac-

ce dei lettori cambino. Nessuno deve pensare di 

avere l’esclusiva. Proclamare bene la Parola di 

Dio è un servizio particolarmente utile a tutta la 

comunità. 

Ricorda che leggere ad alta voce: 

 crea l’abitudine all’ascolto; 

 aumenta i tempi di attenzione; 

 accresce il desiderio di imparare a leggere; 

 è un’esperienza molto piacevole per l’adulto 

e il bambino; 

 calma, rassicura e consola; 

 rafforza il legame affettivo tra chi legge e chi 

ascolta. 

Aldo Doliana, presidente  

Associazione diocesana sacristi di Trento 
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BUONI SUGGERIMENTI PER IL LETTORE 
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L’ 
essenza della vita parrocchiale 

in questa nostra celebrazione 

del cinquantesimo è riferibile in primis 

alla presenza sul territorio di un ‘’popolo 

di Dio,, ma pure ai pastori che hanno di-

retto il gregge nello spazio temporale: 

tra questi don Fausto Calovi, che più a 

lungo di tutti, è stato parroco della chie-

sa dei Santi Martiri Anauniesi dal 1970 al 

1986, cioè per ben sedici anni. 

“No podo dir  che 

ben” sono state le sem-

plici parole di una si-

gnora dei Solteri, rife-

rendosi a don Fausto: 

sono innumerevoli gli 

episodi raccontati dagli 

abitanti del rione relati-

vi appunto ai sedici anni 

nei quali don Fausto è 

stato parroco. 

Lo si ricorda quasi 

con tenerezza, attornia-

to dai ragazzi della 

scuola al suo ritorno in 

canonica con 

l’inseparabile bicicletta. 

Gli “ex ragazzi” del gruppo giovani ri-

cordano con nostalgia i campeggi estivi 

in montagna organizzati da don Fausto 

nella bellissima Val Brenta, quando du-

rante le camminate egli portava con sé la 

macchina fotografica per immortalare 

con un clic i fiori meravigliosi  del prato. 

Gli piaceva anche fumare la pipa nei 

momenti di relax seduto sulla sedia con 

le gambe accavallate, infondendo a tutti 

calma, serenità e disponibilità all’ascolto. 

Ancora, dai ricordi dei parrocchiani 

affiora la sua scrupolosa attenzione ver-

so gli anziani, gli ammalati e sofferenti; si 

divideva sempre tra altare e confessiona-

le per dare un valido aiuto spirituale a 

chi lo richiedeva. 

Era amante della cultura; possedeva 

moltissimi libri che condivideva con gio-

vani ed amici. Piace ricordare anche  la 

sua autorevole voce quando annunciava 

la Parola di Dio, nonché il suo umorismo 

quando si concedeva qualche battuta. 

Vogliamo menzionare, nel periodo in 

cui è stato nostro pastore, la realizzazio-

ne della espressiva pala lignea raffigu-

rante i Santi Martiri che ammiriamo die-

tro l’altare maggiore della chiesa parroc-

chiale, eseguita dallo scultore Mattivi su 

progetto di don Carnassali. 

     È del periodo sopra citato anche 

l’esecuzione magistrale del Crocifisso is-

sato alla destra dell’altare,opera questa 

di Aldo Iegri.  

Cecilia Leonardelli Ceschi                                                                                                                  

1970-1986 

Ada Iegri, il sacrestano Severino Perini, don Fasto Calovi 
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Speciale 50° anniversario Chiesa Parrocchiale 

N 
egli anni Ottanta, vivendo 

nel rione e frequentando la 

parrocchia ho conosciuto Dante Bion-

di. 

“Era un bell'ometto - dice Claudio 

Lunelli - andava in bicicletta, era silen-

zioso, signorile, simpatico”. 

Io passavo (e passo) davanti a casa 

sua, lo ricordo sorridente e con una 

cartelletta sotto braccio: faceva parte 

del Consiglio pastorale di allora. 

Non so come funzionasse. Claudio 

Lunelli racconta che don Fausto regi-

strava gli incontri; illustrava gli scopi 

del Consiglio, commentava qualche 

pagina del Nuovo o dell’Antico Testa-

mento, affrontava delle tematiche sui 

giovani. 

Gabriella, una delle figlie, mi racconta 

che prendeva molto sul serio il suo com-

pito di segretario ed una volta era così 

teso che è svenuto, cadendo a terra di 

botto. 

Don Fausto, con la sua flemma e la 

sua ironia, senza scomporsi, affermò che 

ciò che cade si raddrizza, pure, e che an-

che Dante si sarebbe rimesso in piedi. 

Veniva da Pistoia, era maestro, ma 

aveva avuto un approccio burrascoso 

con gli alunni, perciò aveva cercato po-

sto nel corpo forestale che lo aveva invi-

ato in Trentino. 

Aveva chiesto una stanza in affitto al-

la famiglia  Decarli e ne aveva poi sposa-

to la figlia. 

Don Gino 

A don Fausto è subentrato don Gino 

Flaim, nel 1986, ma non c'è stato svilup-

po nella storia degli incontri parrocchiali: 

Don Gino non ci credeva, forse, o non 

rientravano nei suoi metodi di condurre 

una parrocchia. Ad un certo punto il Con-

siglio è stato convocato su richiesta di 

una catechista, ma non è stato l'inizio di 

una grande storia. 

Intelligente e arguto, don Gino dava 

dei bei messaggi, chiari, efficaci, nelle su-

e omelie, ma non ha lasciato grandi ri-

cordi per quel che riguarda la partecipa-

zione dei laici alla vita della parrocchia. 

don Gino Flaim e don Fausto Calovi  
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Consiglio Pastorale Parrocchiale 

Era invece molto favorevole agli in-

contri della Comunità neocatecumenale 

che seguiva di persona ed alla  cui parte-

cipazione invitava calda-

mente i parrocchiani. 

Aveva portato per 

due anni i ragazzi della 

parrocchia in campeg-

gio, ed Ada ne ha un bel 

ricordo. 

Era elettrotecnico ed 

era, lo sarà ancora, bra-

vo. Per le sue capacità e 

la sua passione in que-

sto settore gli era stato 

dato un soprannome 

simpatico ed azzeccato; 

Claudio e Ada ricordano 

un episodio: qualcuno 

aveva attentato al mobiletto delle offer-

te, perciò lui aveva inserito del piombo 

nella base del mobile, aveva comprato 

un motorino e ne aveva fatto un antifur-

to tale che chi si avvicinava  si prendeva 

una scarica di 12 volt.  

Claudio Lunelli l' aveva collaudato; 

quando don Gino se n'è andato ha rega-

lato il motorino a Lunelli. 

 

Don Tarcisio 

Torniamo al consiglio parrocchiale. 

Con don Tarcisio, 1994-2007, gli in-

contri erano regolari, i componenti il 

consiglio numerosi, rappresentavano 

tutti i gruppi  della parrocchia, c'erano 

rappresentanti anche di società del rio-

ne, come il G.S. Solteri, ma...  Qualche 

volta qualcuno di noi si scambiava per-

plesso domande di questo tipo: ”La co-

munità sa che c' è un consiglio pastora-

le?” - ”Che cosa stiamo facendo per e 

nella comunità?” 

Don Claudio 

Questo parroco non ama parlare. A-

ma fare, e fa. I consigli pastorali vengono 

indetti con regolarità; adesso sì c'è qual-

cuno che dice: ”In consiglio pastorale do-

vreste parlare di.... portare questo pro-

blema....” Oppure: ”Che dice il consiglio 

pastorale a proposito di...?” 

E don Claudio che dice? 

Questo: ”Non mi interessa che venia-

te a parlare di pastorale, agite secondo 

linee di pastorale parrocchiale, fate pa-

storale”. 

Anche don Lauro, il vicario generale 

che ha presentato in più sedi e date, a 

varie espressioni parrocchiali, il piano 

pastorale triennale preparato dal Vesco-

vo, ha dato indicazioni concrete e ha in-

vitato ad agire. 

Annamaria Selva 

Il Consiglio Pastorale con mons. Luigi Bressan, 14 dicembre 2003 
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Speciale 50° anniversario Chiesa Parrocchiale 

P erché non sia un 

ricordo solo pri-

vato ho pensato che il mi-

glior modo per tracciare  

la figura di don Tarcisio 

Guarnieri, penultimo par-

roco della nostra parroc-

chia, fosse quello di ripor-

tare, fedelmente così co-

me scritto, qualche testi-

monianza e pensieri di al-

cuni parrocchiani raccolti 

nell'edizione straordinaria de L’eco dei 

Martiri in occasione della sua partenza 

dalla nostra parrocchia per assumere il 

suo nuovo incarico nella parrocchia di 

Mori. 

Innanzittutto, molto significativa, la 

grande scritta collocata dietro l'altare 

della nostra chiesa che  così salutava don 

Tarcisio Guarnieri : "Grazie don perché 

hai indossato il grembiule del servizio".  

"Questo per rimarcare l'indelebile se-

gno lasciato nella vita dei singoli e di un 

intero rione Solteri Centochiavi…" "Un 

segno incancellabile, quale solo una pre-

senza sostanziata da gesti autentici e 

completa disponibilità, può imprimere 

nel tessuto umano di un territorio a pre-

scindere dagli orientamenti dei singoli 

individui…" 

"Un sacerdote presente che ha posto 

l'uomo al centro della sua missione e 

nell'uomo ha sempre saputo scoprire il 

volto di Cristo." 

"Tutti i membri di questa Comunità 

Parrocchiale non possono non ricordarti 

come un autentico testimone di fede. Hai 

posto al centro della tua missione l'uomo 

e con gli occhi di Cristo lo hai guardato: 

sei sempre stato presente là dove era ne-

cessario, con umiltà e determinazione." 

"L’attenzione costante e sincera di 

don Tarcisio per i meno fortunati, sia ma-

terialmente e fisicamente, sia spiritual-

mente nonché la sua profonda sensibilità 

e generosità concreta per le tante nuove 

povertà, così diffuse e diversificate per 

chi si lascia interrogare dall’odierno vis-

suto sociale, hanno fatto scorgere in lui 

un emblematico parroco dei tempi attua-

li, quello che tutti vorrebbero avere. Non 

è però mancato in lui l’annuncio appas-

sionato del Vangelo senza timori o con-

traddizioni, non limitato all’ambito ri-

stretto dei luoghi tradizionali della cate-

chesi, ma allargato con coerente testi-

monianza a tutti i luoghi attraversati  nel 

quotidiano, spesso permeati da  indiffe-

renza e secolarizzazione.” 

Ottobre 1994. Don Tarcisio accolto dal sindaco Lorenzo 
Dellai il giorno dell’insediamento nella nostra parrocchia 
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1994-2007 

Molte altre sono le testimonianze 

che si potrebbero riportare, ma molto 

significante, è la "preghiera"  che don 

Tarcisio ha fatto alla comunità parroc-

chiale dei Santi Martiri che si accingeva a 

lasciare alla fine della sua omelia: e cioè 

"Posso andarmene con la certezza del 

vostro perdono?" . 

 L'interminabile applauso che tale do-

manda ha prodotto è stato più eloquen-

te di mille parole. 

 

Renata Giacopuzzi Grisenti 

 

D on Marco ha trovato una co-

munità che sentiva il bisogno 

di un parroco e dei ragazzi e giovani 

pronti a partecipare e impegnarsi, dispo-

nibili ad  ascoltare e ad  a-

prirsi alla realtà della vita, 

partecipando a dibattiti, 

conferenze, serate, orga-

nizzate anche da don Mas-

serdotti; pure don Giorgio 

stimolava i giovani a segui-

re quanto succedeva nel 

mondo: un anno durante il 

campeggio estivo  con la 

guida di Claudio i ragazzi 

avevano fatto una mostra 

fotografica  su un viaggio 

del Papa, Paolo VI. Ne ave-

vano parlato anche i gior-

nali. 

Vent’anni dopo, con don 

Tarcisio, il mondo ce l'ave-

vamo in casa, portato dai 

mezzi di informazione, dai 

missionari che tornando 

venivano e raccontavano e 

dagli stranieri stessi che 

sempre più numerosi si so-

no stabiliti nel rione modi-

ficandone la realtà ed i bi-

sogni. 
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Speciale 50° anniversario Chiesa Parrocchiale 

In questi anni sono nati vari gruppi: la 

Caritas, con l'instancabile Mario; le don-

ne de “Il Seme”, che sostengono una 

missionaria in Africa e quelle e del grup-

po missionario che allestiscono mercatini  

a sostegno di don Francesco Moser, a 

Timor Est, e di altre realtà del mondo; il 

gruppo di volontari che mensilmente col-

laborano con i Frati Cappuccini per la 

“mensa della Provvidenza”.  La parroc-

chia si è presa poi l'incarico di gestire 

“casa Arcobaleno”che accoglie donne 

straniere in cerca di lavoro. 

Si mettono meno in gioco i giovani, 

che stentano a far gruppo, mentre  sono 

gli adulti a partecipare, sostenere, pro-

muovere  varie iniziative, a lavorare, pu-

lire, sgombrare...  

L 
a festa, che tormentone! 

Eppure “la festa“ ha radici dal 

lontano 1960. 

Ricevuti in consegna gli stabili don 

Marco si organizzò per raccogliere offer-

te. L'oratorio chiudeva alla fine di mag-

gio, quindi si cominciò ad organizzare il 

vaso della fortuna, giochi vari: corsa nei 

sacchi, le pignatte... 

Già allora Severino Perini aiutava ad 

allestire il palco; negli anni la festa si è 

evoluta, è aumentato il numero dei vo-

lontari, don Marco coinvolgeva i giovani 

e anche gli uomini del comitato del 

”Mattia”; delle ditte offrivano prodotti. 

Prendeva sempre più piede e diventa-

va festa parrocchiale. 

Con don Fausto è diventata festa del 

rione, il “Maggio ai Solteri”, organizzata 

con la collaborazione degli alpini. 

La festa è stata sospesa negli anni di 

don Gino, è risuscitata alla grande con 

don Tarcisio, è stata sospesa per questio-

ni logistiche con don Claudio ed ora rina-

sce, ma in modo del tutto nuovo. 

Le cose cambiano... 

Annamaria Selva 
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Speciale 50° anniversario Chiesa Parrocchiale 

D omenica 21 ottobre 2007 è il 

giorno dell'ingresso ufficiale 

del nuovo parroco don Claudio Leoni. Vi-

ene dalla parrocchia di Spormaggiore, la 

stessa Anaunia nella quale svolsero il loro 

apostolato i Santi Martiri nostri patroni. 

Don Claudio è nato a Merano da mamma 

valsuganotta e da papà di Dro, ha 

studiato nel seminario di Bressanone e 

durante la sua preparazione al sacer-

dozio ha trascorso un anno di formazione 

a Roma. Come sacerdote ha operato a 

Bolzano, a Laives, a Spormaggiore ed ora 

è nella nostra parrocchia. 

Appena arrivato don Claudio ha preso 

visione della situazione della chiesa, can-

onica e oratorio e si è attivato per miglio-

rare ed adeguare le strutture, per recu-

perare spazi per il gioco, ma anche per 

incontri pastorali. Ora sono terminati 

quelli nelle strutture, manca solo la siste-

mazione di tutta la parte esterna. 

Il 6 dicembre, con Don Claudio, arriva 

anche San Nicola, accompagnato dagli 

angeli e dal suo asinello. A tutti dona il 

sacchettino di dolci, contenente anche il 

biscotto con la sua immagine, perchè ci 

vuole bene e noi così capiamo che pos-

siamo portare qualcosa 

per rendere felici altri 

nostri fratelli. Durante 

l'Avvento viene proposta 

la Novena di Natale con  

un momento di preghiera 

e successiva sorpresa per 

tutti, cioè il presepio in 

nove pezzi da comporre, 

proveniente dalla terra di 

San Francesco, ideatore 

dello stesso.  

 

Emanuela Rosa Pisoni 

L’ingresso di don Claudio  
nella nostra parrocchia 

L’assemblea liturgica del 21 ottobre 2007 
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Speciale 50° anniversario Chiesa Parrocchiale 

D on Marco era entrato nella 

chiesa nuova nel 1962, quan-

do è stata inaugurata, il 1° aprile. 

Probabilmente non si poneva proprio 

problemi di ristrutturazione, ammoder-

namento, adeguamento o altro, ma l'al-

luvione ha fatto la sua parte. 

Riporto alcune frasi di Ada: ”In chiesa 

ci sono quasi due metri di acqua, fango e 

nafta. Don Marco mette in salvo ciò che 

può. La chiesa viene ripulita con l'aiuto di 

molte persone; sarebbe corretto ricor-

darle con nome e cognome, ma sono 

tante. Noi oggi le ringraziamo per quan-

to hanno dato e fatto”. 

E così abbiamo la prima ristruttura-

zione e anche opera di abbellimento; ai 

progetti ha lavorato l'architetto Mar-

cheggiani, tipico architetto di chiese, in-

dicato dalla Curia e, da parte di questa, 

come supervisore artistico, i lavori sono 

stati seguiti da don Schweizer. 

 L'altare maggiore viene eliminato e 

quello attuale messo più avanti, il sacer-

dote non dà più le spalle ai fedeli, secon-

do le indicazioni conciliari. 

Il tabernacolo viene messo dove pri-

ma c' era il Sacro Cuore; c'erano le balau-

stre che vengono eliminate, vengono ag-

giunti gli attuali scalini in marmo bianco 

di Lasa; l'ambone in pietra bianca come il 

Battistero. 

Le pareti sono rivestite dall'abbassa-

mento in legno. 

Il pavimento viene sostituito con 

quello attuale. 

Viene costruita la bussola del portale. 

Alcuni spazi sotto l’appartamento del 

parroco erano stati adibiti ad asilo e so-

no rimasti tali fino agli anni Ottanta, 

quando è stato costruito il nuovo asilo 

comunale. 

 

Con don Fausto si faceva il campo di 

pattinaggio, d'inverno, nel campo anti-

stante l'oratorio; è stato rifatto il tetto 

della chiesa. 

Don Gino ha ammodernato il riscalda-

mento, ha affittato dei locali come am-

bulatorio, ha dato una nuova sistemazio-

ne all'appartamento cui in seguito ha 

messo mano anche don Tarcisio. 
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I lavori agli edifici parrocchiali 

Don Tarcisio si è 

fatto promotore di 

notevoli lavori nei 

locali dell'oratorio, 

ricavando diverse 

sale per incontri e il 

teatro rimesso a 

nuovo; ancora è 

stata messa mano 

al riscaldamento. 

Le pareti esterne 

della chiesa sono 

state completate 

con un abbassa-

mento in pietra. 

Di don Claudio si fa più presto a dire 

cosa non ha fatto: non ha toccato le sale 

dell'oratorio.  

Ha cominciato dal tetto della canonica 

e della chiesa ed ha dato un volto nuovo 

al tutto, all' insegna dell'ordine, della pu-

lizia, del buon gusto nelle finiture, con un 

impianto di riscaldamento e luce che per-

mette economia nei consumi e  ri-

sparmio energetico.  

Ora  si comincia ad entrare nell'anfi-

teatro lastricato in porfido davanti 

alla canonica, passando davanti ai 

vasi con gli olivi; i primi ad usufruire 

degli spazi ristrutturati sono stati i 

fidanzati che frequentano il loro cor-

so, i primi a giocare nell'anfiteatro i 

bambini della Prima Comunione, lu-

nedì sera dopo il ringraziamento. 

Chissà che questo sia di buon auspi-

cio e che il teatro ripensato per ra-

gazzi e giovani veramente diventi 

“teatro” di giochi, attività, amicizia, 

relazioni e permetta l' inizio di un 

periodo pastoralmente ricco come 

lo è stato quello con don Marco, 

cinquant’anni fa.  

Annamaria Selva 

Fotogrammi delle strutture parrocchiali neo-ristrutturate 
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Le testimonianze 

M i è stato chiesto di fare memo-

ria - come persona Consacrata 

che ha risposto alla chiamata nell’ambito 

della Parrocchia dei Santi Martiri - del 

mio vivere in essa fin dal suo inizio.  

Ho un ricordo molto vivo e bello della 

vita parrocchiale iniziata nella zona Solte-

ri. Avevo quindici anni. 

La domenica pomeriggio noi ragazze 

del rione andavamo dalle suore in Centro 

per il catechismo. C’era parecchia strada 

da fare e l’inverno faceva piuttosto fred-

do, per fortuna quando si arrivava a casa 

(nella mia, per lo meno) in mezzo al 

grande tavolo c’era, di solito “el col della 

pasta” coperto con un panno per tenere 

le caldarroste ben “calde”. Era un piacere 

infilare le mani sotto il panno riempien-

dole e scaldandole con le gustose caldar-

roste che papà ci procurava e la mamma 

preparava. 

Quando finalmente abbiamo avuto la 

notizia della Chiesa e della Parrocchia 

che sarebbe sorta in mezzo alle nostre 

case, è stata una festa. Ricordo e rivedo il 

giorno della posa della prima pietra… 

don Marco Giuliani il nostro Parroco  in 

mezzo al cantiere con i paramenti che 

benediceva e dava ufficialmente inizio al 

sorgere della Chiesa tempio. 

Le famiglie attorno alla chiesa nella 

zona dei Solteri, credo si siano sentite 

“co-fondatrici” della Parrocchia e con ge-

nerosità ed entusiasmo hanno cercato di 

dare ogni contributo possibile. 

Da subito don Marco ha formato un 

coro misto e ricordo con commozione il 

primo Natale da parrocchiani il canto 

della novena, con quale impegno si tor-

nava dal lavoro (io avevo appena iniziato 

a lavorare) e ci si recava subito in chiesa 

per la gioia di pregare insieme.  

Presto si sono formati i vari gruppi di 

Azione Cattolica e alcuni di noi sono stati 

incaricati quali  responsabili nei gruppi 

anche se penso ci fosse un po’ d'inco-

scienza nell’accettare essendo appena 

iniziati alla vita di Azione Cattolica! 

Il Parroco ha anche cercato di organiz-

zare una piccola biblioteca con libri so-

prattutto di formazione per i giovani: io 

ero incaricata d scegliere alcuni titoli e 

acquistarli dalle Figlie di San Paolo. Così 

procuravo anche le copie della rivista Fa-

miglia Cristiana che portavo ogni setti-

mana alle famiglie. Il seme della vocazio-

ne paolina ha iniziato ad attecchire fin 

dall’ora?  

C’erano poi gli iscritti all’Apostolato 

della Preghiera e una domenica al mese 

si andava con le nostre biciclette a porta-

re il foglietto agli abbonati. Ricordo mol-

to bene una delle ultime volte che ho fat-

to questo servizio con Renata - ora mia 

cognata -, ci scambiavamo il nostro senti-

re riguardo all'operare in parrocchia. Lei 

si era trasferita da poco nella zona Solteri 

“centro”: eravamo contente del nostro 

gruppo. Ho ancora con me la Bibbia che 

il gruppo di A.C. mi ha regalato con la de-

dica e le firme…                                                                                                             

Una vocazione nata nel cuore della nostra parrocchia 

“PERCHÉ PORTIATE FRUTTO” 
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Le testimonianze 

Una volta sono arrivati dei padri cap-

puccini missionari in America Latina, ed 

hanno invitato la comunità parrocchiale 

a vedere delle filmine (allora erano gli 

strumenti avanzati!) sul loro apostolato, 

soprattutto in Bolivia. Ricordo che nel 

gruppo delle mie amiche eravamo rima-

ste molto colpite e desiderose di fare an-

che noi qualcosa di buono. Sì, ho iniziato 

proprio allora a chiedermi se 

potevo fare qualcosa per gli 

altri. A questo interrogativo 

ne sono susseguiti tanti altri, e 

poi, siccome “è Dio che chia-

ma”, Lui mi ha sostenuta, illu-

minata e guidata fino alla de-

cisione finale quando ho ac-

cettato definitivamente di da-

re la mia vita per l’Annuncio 

del Vangelo. Così infatti ho 

scritto nell’annunciare la data 

della mia Professione definiti-

va: Per rispondere all’amore di Cristo che 

mi ha chiamata, mi consacro per tutta la 

vita a Dio e ai fratelli per annunciare il 

Vangelo con i mezzi della Comunicazione 

sociale. E accompagnavo l’annuncio con 

una citazione di Paolo, 1Cor 9,19.23 “Pur 

essendo libero di fronte a tutti, mi sono 

fatto servo di tutti per guadagnare a Cri-

sto il maggior numero possibile. E tutto 

faccio per il Vangelo affinché anch’io ne 

diventi partecipe con loro”.  

Probabilmente avrei seguito ugual-

mente la strada di sequela a Cristo, ma la 

Parrocchia con tutta la sua realtà ha dato 

un contributo importante. 

La notte che la mia mamma è tornata 

al Padre, nella tasca della giacchettina 

che indossava abbiamo trovato un fo-

glietto con una frase del Vangelo di Gio-

vanni, c.15 v. 16 “Non voi avete scelto me 

ma io ho scelto voi e vi mando perché an-

diate e portiate frutto e il vostro frutto 

rimanga… questo vi comando, che vi a-

miate gli uni gli altri”. Questa frase era 

indovinata per lei che ha donato la sua 

vita con immenso amore per tutti noi, 

ma ho sentito che, ancora una volta, la 

mamma mi ha indicato la via, è stato per 

me il suo testamento. Messaggio che si-

curamente è adatto a tutti perché tutti 

abbiamo una missione nella vita e nessu-

na è più importante di un’altra,  ma io 

l’ho sentito rivolto soprattutto a me per 

la mia grande povertà: povertà nel vivere 

il compito affidatomi di accogliere e tra-

smettere l’Amore di Dio. Tutti abbiamo il 

“diritto” di conoscere la grande verità 

dell’Amore di Dio per ciascuno di noi, e 

ogni cristiano ha il mandato di accogliere 

e trasmettere questo Amore.  

I nostri padri e madri nella fede, fede 

semplice ma solida come la roccia, ci aiu-

tino a passare il testimone ai nostri figli. 

 

Andreina Grisenti fsp 

1960. Dottrina domenicale 
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Le testimonianze 

"S 
cusa, ho bisogno di alcune in-

formazioni”.  In sella alla sua 

vespa un giovane sacerdote girava fra le 

poche case della zona e incontrandomi 

mi disse di essere il parroco assegnato 

alla nascente parrocchia: per questo 

penso di essere stato uno dei primi par-

rocchiani ad aver conosciuto don Marco 

Giuliani. 

Negli anni Cinquanta la nostra zona 

(non era ancora un rione) faceva parte 

della parrocchia di San Pietro e noi ra-

gazzi frequentavamo quell'oratorio. La 

domenica però  veniva celebrata  una 

Messa da Padre Marco, un frate cappuc-

cino che ricordo molto anziano e con una 

lunga barba bianca, nelle aule della loca-

le "scuola" elementare (in realtà due au-

le, una ospitava le classi 1ª e 2ª l'altra la 

3ª e 4ª) situata nell'attuale civico nr.  61 

di via Solteri. La stessa casa, che conser-

va ancor oggi la stessa volumetria, era 

anche l'abitazione della maestra elemen-

tare e della proprietaria dell'immobile 

che in seguito sarebbe diventata la per-

petua del parroco don Marco. 

Era  allora compito  dei chierichetti 

andare per le strade con una grossa cam-

panella per segnalare l'inizio della cele-

brazione, ma questo servizio lo ho pre-

stato pure io che, in quegli anni, non a-

vevo ancora l'età per "servire Messa". 

Quando padre Marco morì, mandarono 

in parrocchia  per la celebrazione della 

Messa un frate francescano, padre Virgi-

nio Ravanelli, che ricordo con particolare 

affetto perché mi aveva invitato a tra-

scorrere alcuni giorni con lui e i suoi pa-

renti nella sua casa natale a Cis in Val di 

Non. Padre Ravanelli fu in seguito man-

dato in Terra Santa dove ricopre tuttora 

una prestigiosa carica quale professore 

di Ebraico biblico ed esegesi dell'Antico 

Testamento allo Studium Biblicum Fran-

ciscanum di Gerusalemme. 

Con l'istituzione poi della parrocchia 

arrivò anche il parroco, appunto don 

Marco Giuliani, che ebbe come sua pri-

ma residenza l'abitazione nella scuola 

lasciata libera dalla maestra. 

Quando ebbe termine la costruzione 

degli edifici parrochiali, don Marco si tra-

sferì nella sua nuova casa. La Messa ve-

niva celebrata in quello che ora è il tea-

tro dell'oratorio. Al piano di sopra c'era-

no un grande stanzone in fondo alla qua-

le c'era  un piccolo stanzino per ospitare 

il "macchinista" (ero io ed ero molto fie-

ro di questo compito di tecnologia avan-

zata!) che proiettava le pellicole cinema-

tografiche. Durante la proiezione erano 

rigorosamente separati i maschi dalle 

femmine! Questo grande spazio poteva 

anche essere diviso in due mediante una 

grande parete mobile, ed essere destina-

to ad uso di catechesi e di incontri. 

Quando "il Perini" andò in pensione, 

divenne il primo sacrestano della parroc-

chia: era un uomo all'apparenza rude, 

ma molto simpatico e buono con noi ra-

gazzi. Lo ricordo con nostalgia.  

L’alba di una comunità, nella memoria di chi vi è cresciuto 

RICORDI DI UN EX GIOVANE 
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La signora 

Fausta Zuccati si 

assunse il compi-

to di perpetua di 

don Marco: per 

tutti noi ragazzi 

era la Faustina: 

anche lei sem-

brava una donna 

rude e severa 

perché noi ra-

gazzi spesso ci 

aggiravamo nei 

locali dell’oratorio comportandoci qual-

che volta in maniera "un po' vivace" e 

quindi lei ci riprendeva... con voce deci-

sa! Però ricordo che quando casualmen-

te passavo da lei la sentivo canticchiare 

una canzoncina: “Rondinella passeggera 

il suo nido fa...”. 

Intanto procedeva la costruzione del-

la nuova chiesa: c'erano le pareti laterali 

e il tetto, ma in terra c'erano grandi muc-

chi di sabbia: durante la prima festa pa-

tronale noi ragazzi ci divertivamo a sca-

larle o evitarle con le nostre biciclette! 

Fu poi installata sul tetto una campa-

nella attivabile con un filo che arrivava 

fino a terra; non essendoci ancora porte 

ben chiuse succedeva che qualche buon-

tempone andasse a far suonare la cam-

panella, facendo così arrabbiare molto il 

parroco perché gli abitanti si potevano 

spaventare credendo fosse successo un 

qualche evento luttuoso. 

Intanto gli anni passavano e avevo 

fatto carriera: assieme al mio amico Lele 

eravamo diventati capi chierichetti e fa-

cevamo a gara a chi servisse più Messe.  

Nelle fotografie dell'epoca, che mi ritrag-

gono in qualche funzione religiosa, sem-

bravo un sacerdote perché con la mia 

statura sovrastavo tutti. C'era  anche un 

libretto con annotati i nomi dei chieri-

chetti, i turni, ritardi, punteggi, e 

quant'altro. Don Marco mi ha poi regala-

to questo libretto: è un po' sgualcito ma 

lo conservo ancora e qualche volta mi 

capita di sfogliarlo e ricordare quegli an-

ni con un po' di nostalgia.  

Tanti altri sarebbero i ricordi, ma poi 

venne l'alluvione che, oltre a portarsi via 

tante cose materiali, a noi giovani portò 

via  anche una parte di vita: la chiesa e 

l'oratorio vennero ristrutturati. Tutto di-

ventò più bello e funzionale, il rione si 

allargò, aumentò anche il benessere ma-

teriale di molte famiglie del rione, svani-

rono però l'entusiasmo e la passione  

con cui in molti avevano partecipato alla 

nascita e alla vita della nostra comunità 

parrocchiale.  

Concludo con i miei ricordi con una 

nota positiva: l'alluvione, ma soprattutto 

la Provvidenza, ci avrebbe portato padre 

Franco Masserdotti! 

Luciano 

1° aprile 1962. Solenne benedizione della nuova Chiesa Parrocchiale 
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T 
utto era iniziato durante l'allu-

vione del novembre 1966: un 

giovane prete comboniano, padre Fran-

co Masserdotti, mandato dalla sua con-

gregazione a studiare sociologia nella no-

stra città, con la generosità che avrebbe 

poi contraddistinto tutta la sua vita, era 

sceso dalla sua residenza "Missioni Afri-

cane" al sottostante alluvionato rione 

dei Solteri per  unirsi ai volontari che 

portavano soccorso agli abitanti. 

Era iniziata così la nostra amicizia con 

padre Franco con il quale abbiamo attra-

versato  quelli che, per noi, sono stati i 

"meravigliosi  anni Sessanta", meraviglio-

si perché in tutti gli ambiti si registrava  

un gran desiderio di cambiamento:  an-

che nella Chiesa che grazie al Concilio 

Vaticano II appena concluso faceva intra-

vedere aperture così innovative che tro-

vavano facile presa negli entusiasmi di 

noi giovani di allora. 

Padre Franco, con la sua capacità ag-

gregante e il suo trascinante entusiasmo, 

ci ha fatto "innamorare" del suo stile e 

della sua proposta: attraverso mostre 

missionarie, che assieme allestivamo in 

molti paesi del Trentino, abbiamo cono-

sciuto realtà e situazioni le più disparate e 

lontane: per noi che eravamo abituati ad 

operare nel ristretto mondo del nostro 

oratorio era un'esperienza esaltante!  

Ci aveva fatto scoprire la gioia di esse-

re di aiuto agli altri in molti altri ambiti 

aiutandoci a riscoprire la nostra fede 

perché  praticata e radicata nell'espe-

rienza della nostra vita concreta. 

Era Iniziata così per molti di noi un'a-

micizia che si sarebbe mantenuta costan-

te negli anni, nonostante l'evoluzione 

delle nostre vite e, soprattutto, la par-

tenza di padre Franco nel 1972 per la sua 

prima missione in Brasile. Nel 1979 rien-

trava in Italia, dove si sarebe trattenuto 

fino al 1985 quale assistente generale 

della sua Congregazione. Al termine di 

questo suo incarico è ritornato in Brasile. 

Poi nel 1998 era nominato Vescovo 

della diocesi di Balsas nello stato del Ma-

ranhao - Brasile. 

Ha inoltre assunto diversi incarichi: 

Presidente del Consiglio Indigenista Mis-

sionario presso la Conferenza Episcopale 

Un incontro, un’amicizia, un dialogo lunghi quarant’anni 

L’ENTUSIASMO DI PADRE FRANCO 

Insieme a don Marco Giuliani 
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brasiliana e responsabile per la dimen-

sione missionaria del Consiglio Episcopa-

le Latino Americano (CELAM) con sede a 

Bogotà. 

Il 17 settembre 2006, in seguito a un 

incidente stradale, monsignor Franco 

Masserdotti è tornato alla casa del Padre. 

 Il gruppo di amici che in tutti questi 

lunghi anni lo aveva sempre affiancato 

nel suo impegno missionario nel 2006 si 

era costituito nella "Associazione Dom 

Franco", con lo scopo di dare miglior 

supporto possibile alle sue fatiche. Dopo 

la sua scomparsa si trova impegnata a 

ricercare spazi ed occasioni per dare con-

tinuità ai Suoi ideali. 

Grazie anche alla sua personale cono-

scenza con don Tarcisio, parroco di allo-

ra, il vescovo Franco non mancava ogni 

anno di venire nella nostra parrocchia 

per amministrare ai nostri giovani il sa-

cramento della Confermazione. Si anda-

va così rinsaldando il legame di stima e 

di amicizia con la comunità parrocchiale 

dei Santi Martiri Anauniesi cominciato 

nel lontano 1966. 

Per questo particolare legame, a una 

settimana dalla sua scomparsa, è stata 

celebrata nella nostra chiesa la Messa di 

suffragio, presieduta dal nostro Arcive-

scovo mons. Luigi Bressan che ha voluto 

con la sua presenza onorarne la memo-

ria e con la partecipazione di  numerose 

autorità civili, fra cui il Presidente della 

Provincia  di Trento, il  Sindaco della no-

stra città, oltre a numerosi parrocchiani: 

tutti hanno voluto testimoniare con la 

loro presenza la sincera partecipazione al 

dolore per questa scomparsa. 

Di Dom Franco sono rimasti i progetti 

a servizio delle vittime di questo sistema 

economico: quello però che lo rende 

grande, vivo, presente in mezzo a noi, 

sono la sua fede concreta e i suoi ideali. 

Dom Franco era anche un idealista e la 

sua grandezza non è in ciò che ha realiz-

zato, ma in quello in cui ha creduto e per 

cui ha speso tutta la sua vita e le sue e-

nergie.  

Anche quando è diventato vescovo, 

era rimasto fedele a quello in cui aveva 

creduto, non permettendo che il Mondo, 

gli Altri e il Potere cambiassero lui. 

Nella prima pagina del sito internet 

dell'Associazione Dom Franco è riportata 

questa sua frase: “perché possiamo sem-

pre concepire la vita come dono e missio-

ne e fare scelte concrete e coerenti di 

servizio generoso verso chi ha bisogno 

del nostro amore". 

Con questo spirito speriamo di essere  

testimoni fedeli del suo insegnamento. 

 

A nome di tutti gli amici di padre 

Franco Masserdotti 

Renata Giacopuzzi Grisenti  

Insieme a don Tarcisio Guarnieri 

http://www.associazionedomfranco.it/domfranco/17set06.html
http://www.associazionedomfranco.it/domfranco/17set06.html
http://www.associazionedomfranco.it/domfranco/17set06.html
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PARROCI CHE HAN-

NO OPERATO IN 

QUESTA CHIESA 

 

don Marco Giuliani 

don Ernesto Daz 

don Fausto Calovi 

don Gino Flaim 

don Tarcisio Guarnieri 

don Claudio Leoni 

[attuale parroco] 

SACERDOTI OFFICIANTI IN SOSTITUZIONE 

 

don Giorgio Benigni, grande benefattore 

don Elio Gottardi 

padre Franco Masserdotti 

don Renato Scoz 

don Giulio Andreatta 

don Giuseppe Grosselli 

don Franco Bifolco 

diversi padri comboniani 

diversi padri venturini 

  

VESCOVI E  

MONSIGNORI  

OFFICIANTI IN  

CELEBRAZIONI SOLENNI 

 

Mons. Alessandro Gottardi, Arcivescovo di Trento 

Mons. Giovanni Maria Sartori, Arcivescovo di Trento 

Mons. Luigi Bressan, Arcivescovo di Trento in carica 

Mons. Franco Masserdotti 

Mons. Mariano Manzana 

Mons. Bernardo Governo 

Mons. Alessandro Staccioli 
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Ci auguriamo che vi sia gradito  
leggere questi ricordi, che nessuno  
si senta trascurato o dimenticato. 

Ringraziamo chi ha collaborato a questo  
lavoro ma soprattutto tutti quelli che nel tempo  

hanno dedicato e dedicano tempo ed energie per  
la crescita e l'evoluzione della nostra parrocchia. 

Quanto è stato scritto è frutto dei racconti e dei ricordi di varie persone 
della parrocchia; i ricordi e i racconti sono soggettivi, questo volumetto 

non è un documento storico, può contenere imprecisioni, può presentare 
delle lacune. 

Abbiamo ricordato con nome e cognome alcune persone che non ci sono 
più e che pensiamo sia giusto nominare; abbiamo riportato il nome di 

qualcuno che ha vissuto questi eventi e sta tuttora vivendo la vita  
parrocchiale per fornire dei riferimenti, pur consapevoli di tralasciarne 

molti molti altri. 
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Preghiera ai Martiri Patroni 

Santi Martiri d’Anaunia, che il nome di Cristo 

avete fatto risuonare con intrepido coraggio in terra 

trentina, accogliete la fervente preghiera della comu-

nità che alla vostra protezione è affidata.  

Sisinio Martirio e Alessandro, sulle cui ceneri 

vegliò il santo vescovo Vigilio, celebrando 

l’anniversario del vostro sacrificio la comunità dei 

Solteri ritorna con gioia alle proprie radici e implo-

ra con fiducia la vostra potente intercessione. 

Otteneteci la forza di resistere alle gravi insidie 

che minacciano oggi la nostra fede; ottenete alla Chie-

sa il dono di numerose e sante vocazioni al ministe-

ro sacerdotale, alla vita consacrata e missionaria; 

ottenete alla nostra società il dono della pace, nel 

progresso, nella giustizia e nella concordia.  

Martiri della Chiesa indivisa, muovendo i pri-

mi passi nel terzo millennio cristiano la Chiesa ri-

scopra l’intima gioia dell’unità. Seguendo l’esempio 

della vostra suprema donazione, si rafforzi in tutti 

la volontà di vivere come autentici testimoni del 

Vangelo di Cristo. Amen.  


